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lum ifO ^eTttUiJf$mQ Signor Mar* 
cBeJe i che abbia pur meffo pie- 
in <fual(^ una delle letterarie 
pfoanncie yC il w/lro Nome m>* 
cmojca , non iftimi , e non lodi; 
il percbè mn vi dee recar ma- 
raviglia fe gli amatori delle Scienze > e delle 
beli' Arti a f^oi per configlfo ricorrono. e vidi- 
manda/fo in pre/lito alcun poco dt fueì lume-m 
grande, -e wvi^ffijm, con cut tante pelle nft <*■ 
"uete vedute j o a dir meglio a rutto ii refto 
del ibrido avete voi di/coperte ^ e fatto ve- 
dere . Non fi è forfè dalle vo/he Opere impa- 
rato molto di Teologia^ di Fifica^ S Ijimia-^ 
Naturale, di Commercio, di Félofofia Morale^ 
ài Cavaltere/eaf di Eruditone, di Poefia ^ 
Mi* .I^ve? Jfo^ iude è quella FacoUa^ 
voe iit vofiri Ubrì non fiaft fipprefo qui^ckt^ 
Xofa, e molriffimo? 

Uaonde , poiché mi è data alle mani una 
Pietra, fe mal non m' awifo. Di Nuovo Ge-' 
nere, e che mi pare che dimandi F olferva' 
xion de" Filofofty piacciavi che io ne difcorra 
KB fa' vo/co . Ne ho io gii parlato co» il va- 
\em§m S^nor Ciofeffo Menti Primo Profef- 
.4 3, /ore 
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fate S IJìoria Naturtde nelP Infliruro dellcu 
Sciea:^yedel^AnÌfeciJfamofo Filo/ofo Signor 
Fraace/co Maria Zatuaft^te cui opinioni mn-. 
vaglioHo . meno, che la verità . Quando ne (tv- 
th parlato anche con voi^ e ne avrò /entità U 
vojìro Màdido i mi terri cemdi avere coà o- 
norata quefta Pietra , che niutf altra mai ab' 
èia fatta pih bella figura mi Mondo , e nella 
piU bella parte del Mondo, che fono fenx^ 
dubbio le Sciente ^e i coltivatori di effe . 

Non pafferi to fuì fofto fdenT^o che la mia 
baffeì"^ riguardando no» avrei avuto bajian- 
te animo per venirne innan7;i a voi , fe »on_ 
mi avelfe a cib cof^ortato. ed incoraggiato P 
erudito Signor Abate Lodovico Salvi già VH 
Jìro amico y ed ora ancòe mio. Della amia- 
di fuejio faggio eltimatore del voflro No- 
me ho to t obbligo ad un mio Sonetto ^ ove. 
come per me fi poteva il meglio, ho cenato a 
imitare lojlile di Dante , comecché forfè egli 
fia inimitabile , Certo è perà che io leggeva^ 
cotefio Sonetto ad^~alcum amici ^ quando il Sì- 
jrnor Abate Salvi , che vi era prefente , e che 
10 mn conofceva , fè fegno di accorgerfi chc^ 
in elfo era gualche cofa di Dante y o più to* 
fio ff accorfe animo penetrando delP Autore^ 
che ve ne avrebbe dovuto effere . Mi fi fcoper^ 
fe egli finalmente come uno degli adoratori delP 
eccellente Poeta facendomi dono degli Argo- 
menti alla divina Commedia per lui diligen- 
temente compojti^ e fi con0acfue in grayt-4 
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Ji Dante dì diventar fnto amico , Io non crC' 
do cbeniun Sonetto fia mai Jiato meglio ricomm 
penjato che il mio , nè avrei immagmato gom- 
mai che la Poefia peteffe effere tanto uttìe. 

Ma venghiamo Ma Pietra^ s prima Ma 
Stona del fuo ritrovamfoto . Ammno ergy e 
la piacevole-x^ ^ e la temperami delP aere^ 
che il cefj'ante caldo, e V incominciante fredda 
infieme producono, ne invitava, o fiù tallo 
/oavemente folleàtavane a goder nelle ville^ 
di quella amenità, e di quella vaghez^, di 
cui la foprtPve^nente jiagtone era già apparec- 
chiata a fpogliarle. Quando un giorno, e ciò 
nel pajfato anno^ /* onefto Cittadin noflro Signor 
Piero Bongianim mi conduce ad un fuo Cafim dì 
Mexza-Raita collinetta poche pertiche lonta- 
na da Bologna , ove gentile , ed allegra coni- 

f'agnia era. Con la ^uale dopo che furon fatte 
e convenevoli cerimonie , tutti infieme del 
Cafino ufctti , non dirimenti che coliume fin^ 
delle villeì-cccie converf azioni, cosi dt uno in 
altro luogo a vagar cominciammo, come di wn 
in altro ragionamento. Giungemmo alla fne^ 
in certo fito , dove faceva il Signor Piero dtL-» 
fiU Uomini/cavar terra per metter juivi Ì fon- 
damenti di nuovo Edificio. Appteffa m traffe 
la curiofità fin fu ^ orlo della huca > Donde , 
mentre ciafcu» altro poneva mente alle fati- 
che de' lavoratori, una Giovine, che fpirttofa 
era, accennando col dito dentro la buca , chs 
è, dijfe, quello , che fra molte molto diva-' 
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che fono terra fi producono sì fatte co/e? Per 
lo eoe tutti a quel fito rivolti . che la corte/e 
mano ne aveva mojhato, vedemmo una Pie- 
tra così rajfomigliante a un Boleto, che nulla 
fiU. La traemmo dalf imo della èucaf cbt^ 
quiiM era pofla, profonda allora quattro piedi. 
Di che bei difcorfi di Storia Naturale^ e di 
Ftlofofia non fu argomento alla converj a-i:ÌQne 
la ventura delP accorta Giovine ? Panno anche 
da «à, come da altro V an fatto ^raccoglierti 
alcuni Moderni che la Filofofia^ la quale /e- 
vera una volta paleggiava per li Portici del- 
la Grecia y ora ne!f altre parti di Europa fat- 
ta piU umana, e civile fi compiace ancora di 
tibttare ni gabinetti , e ni giardini in compa- 
gnia delle Signore. Ma il corte/e Signor Bon- 
gianini a me fi dono della Pietra ^ la quale ^ 
come prima io ebbi prefentata alla nojira Ac- 
cademia delf Injiituto delle Sciem^Cy la con- 
fegnai al Sf^nar_ Giofeffo Monti perchè egli la 
riponeffe nella Camera de' Fqffili , ficcarne fece. 

Eccovi ora. Signor Marche/e^ quelle al- 
cune cofe-, che ho in e(fa olfervate, e l' altre 
appreso ^ che ho poi dt efa penfate, le quali 
per amore di maggior cbiareT^ così mi piace 
4i e/porre partit amente . 

il miniar diametro dell' umbella di que- 
fio Fuf^o lapideo è dì due onde e me:i^ , e 
di una e un quarto la maggiore alte-^Q^ - E" 
ejfa concava al dijfotto^ e u' ha alcune feit- 
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diruye profonde /ino a mn;^ orna : non fon^ 
perh quivi quelle lamine , che a guifa di rag~ 
gi di circolo fi vedono boleti^ ed in altri 
funghi . il diametro del pedicolo , dove f bo 
potuto in qualche maniera rnijurare^ è di ««' 
oncia e mei^^ ; in altre patri y ove no» P bo 
potuto che immaginare , farmi che abbia a4 
effer maggiore. Due oncie è lungo il fuo affe^ 
che per eff'ete obbliquo non ha di alte^S^a che 
un' oncia e mei^i:^ . Sarebbe a un di preso la 
figura di fuefto pedicolo un cilindro inclinato, 
Je verfo dovf P inclinatone fa P angolo or/»- 
fa non fi fywgeffe un po' in fuori nelP ima par^ 
te: ove pmhra che la feT^ione ori:^ntale -an- 
!y ebeti circolo i vi trovaffe piU tò/to laetiffe. 
Nella bafe ha un picciolo piano ^ per cui odo- 
gni leggiero appoggio fi fojìiene reggendo ori- 
Zontnlmente ì' ombelìa^ non altrimenti che i 
boleti quando a /chiuderla cominciano, « dila^ 
tnrìa . Ma fen^a più mie parole la naturale 
forma , e grmdeT^za di quefta Pietra vi di- 
fiopre qui ella JìelJa nella immagine, che fcr 
delmente ne ha figurata il Signor Ercole Lei- 
li Accademico no/ho, in affai cofe^ e fpecial- 
mente nella Scoltura , e nel Dijfegm cosi per- 
fetta , e f amo/o j che direbbe certo di lui lo Spe- 
roni ciùy che di Tingano dicea, cioè che non 
« egli dipintore , e mn è mie la virtù fua , ma 
wkacolo. 

^anto al colore è quejla Pietra twta di 
una tintura tra gialla, è bianca y fé. non che 
A 4 nel- 



nella paf te inferior detV ombèlla^ e nella fu* 
ferior dd pedicolo fofca . 

Varie pietre rail'omi^liami fanghi fono nih- 
tate dall' Aldrovatidt nel Mujeo Metallico, le 
fudii percbè ne Jomigliam di diverja fpeciet 
idcune mmins Spor^miti^ Fungiti altre ^ al' 
tre B<^etiti. Ha di quefte aurora nella ricct^ 
ferie delle Cofe Ptaturaìi delP Injtituto nojiro. 
Ma niuna o delP une^ o dell' altre rappre-' 
fenta così efattamente come qvejìa mia iljut) 
efemplare , di maniera che pare che la Natu^ 
ra nel comporUy o «* abbia pofla ma^ior cu* 
ra, 0 fiafi meglio ricordata itUa f^a di 

In oltrele piètre detP Alàrovartdu' ^^^^ 
Injìituto fono fatte di particole £ arenale per 
fio dette Arenarie ^ laddóve la nojira è di una 
materia continua^ noti molto dura, e nondif* 
fmile a quella, ofjde fi fa la c^lcc. lì Signoe 
Giofeffo Monti, ni ^uale la recai, e ne diffilr 
mie opinioni a ^e di c orreggerle colle fue , ne^ 
trt^eit» pez2!ettOi e me^do nelià Spirita at 
Nitro il vide apprfejfa fcte^lierfi, e fton mait* 
dare al fondo che pacbtffimt gtmelltrit $ are* 
na^i quali noti aVevan per avventura punto 
che fare colla fofìanxa della Pietra, e piU to' 
fio in erano a cafo aderenti. Ma come, cbtj 
cih fuffe^ non dubita egli che fe fi potejfe le- 
var dalla Pietra un peT^^s P"i gf^^ /«»3L* 
oS'endeme fa vagbei^^efe nefaceffe ìagro- 
va dei fuoco tmenta, non dubita egli, ateo. 
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the efo ma àivenife cslce^ romenh'^ ancora 
alcun poco di arena vi fu }c franinjijcòiaro . 

Ha ejfa dunque colle Pierre Culrarie c»- V. 
muae la materia no» li^ forma y e co' Boletiti 
fHafi del fum, la forma a poco ptit che radi» 
dsUa materia . Ed ecco the^ come Jcrive Ìl 
Sieaor di Fontanella ne' fuoi Dialq^èi delli^ 
Pluralità de Mondi y Tale i. f ordine delltù^ 
Natura^ che tutto «uello^ che è comune a pik 
co/e, fia nel medefima tempo in eia/cuna di 
efe per differenti guije vartato^ e fatto nuovo. 
Così iuejta Pietra, che chiameremo Boletiit_^ 
Caic^io , e che par certo di un genei-e nm an- 
T^t olfer-vato, dee J'e non altro meritar qualche 
Jttma ficcome oggetto , che fa la Jua prima com- 
far/a nel gran teatro della Tifica . 

Fin qui mi ha condotto P olfervoT^me ì 
il penfiero più oltre Me anche troppo. M*-, 
dopo che fi è vijh Jcun bel Fentmeno Jarek, 
■,rr^'^"'^y^y P ri^we non perdonare al 
Filofofo qualche curiofitJ. Ed in fatti, comt^ 
atee lo jielfo Signor di FoaianelLi n^ medefi- 
tnt Dialc^ht, Tutta la Filo/t^a mo ifoad/f* 
ta che fopra due co/e , cioè a dire che noi ab^ 
siamo gli occhf cattivi , e curio/o P it^^rK. 
. \ Mi i dunque venuta voglia di cerche P 
angine di quejia Pietra. 

■ j,^^^ fi^' fi vedono, che fpogìie,opar^ 
ti tf ammdi mojirando, o vegetabili marini, 
o tene jiri. per le olfervayoni, e per le efpe- 
««<?^ « vmo fatto certi che fi pet^ificanno 
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r», e àice che la calamita fi ciba ài feern; 
Ove alcun pe-^ di ma,^'m-ie non attrav^a fiìt 
tanto y vuole eoe fia per colpa di vecchia'/ a, a 
edtro morbo ^che P abbia ptejo. Crede finnU 
mente le pietre jopv^ctte a najcimcntn , ti mif 
W) a etadi, a nia/atie, ed a </i:aluTìifuevir 
tenda pojfa cadere Jovra corpo venctante , ed 
timmata. Scaligero ^ ed Aldrovandi colle loro 
mpofizfuti anno /ereditato quejio rcmatrzo deU 
la Fiflca ; 

.- Jtamfifieàtàa coteftà fentenxa anche ale»* 
m frJ inòderm'. Giovanni Pancrazio Brunon» 
fensh che v^étàlfero non pur le pietre^ ma i 
metalli dicèndà tèe ria/cuna di quejh coje dah 
la fua minieta^ t dalla Jua vena pàrticolarfi 
produce y come fe ciò fujfe la Ragion fiifficten' 
te della loro vegetazione . 

Giorgio Baglivo in una diifertaxione (opra 
guefia materia dc/cì-ivendo e /piei^ando dciTfi-^ 
mente là'perpeiua circolazione dell' acuire del 
Mare afferma che penetrando ejfe le imern^ 



tanali pefcorfi> de' fluidi anno vacui , e pori . 

Purcozio nelle fue Injittuzioni Filojofiche 
fiegue fedelmente Bagjtvo . 

Levgefi nella Relnzimc del Viaziiio di 
Levante del Signor di Tumeforte tome epji 
Prefe grandi argomenti della vegeta:^onc del* 
te pietre nella Grotta di Am^ans. f^i/càr» 
fe^ dice egii^ di.tm- marmo bigncot lucido^ « 
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trtijparente. vtviJTmì gi'/ifipoli à"- uva pmàen» 
ti aaUagraa vuta^e varie piramidi dì cavt^ 
feri alt ff. fino a verni fuataro ptedi di Parigi^ 
che. /orKevam ritte dal pavimento . Boria in 
elfre. di certe ctmcrevom fmiU a i Fulmtm 
di Giove . Voglio, ejjere dijcreto. con H Sì- 
gnor di Timtefme , chiedergli come all': 
èia imparato a comjcere i Pulmini di Giove^ 
ma mi meravtilio ajsai che i Fulmini di Gio- 
ve ficm anrb' effi vegetabili. Sojtiene ealicbe 
tutte ^uejle pietre altro nonjono che f tante vi' 
'Ve^e ere/centi ^ poiché fuivi noa vide arqua. 
che le avejse potuto deporre . Non penfa però 
T e^li che. vene potrebbe efser jtato , an-^^ dimen- 
ttcatofi d£lle /ne ragioni dire poco dofo di aver- 
vene ritrovate tilcune goccie e poi 7}nrra fi- 
nnlmeme che il Sr^mr Marcheje di Noentella 
Ambajciatore di Francia alla Forra e/sendo 
Jtaro prima di lui, in quejia Grotta con cinqueir 
vento persone ^e cercmàoft /icfU4 perdere vi fi 
IcQferfe una fontana, abepndantey e perenne . 
Fu in qBs jta O t vHu Cornelia Ma^ni pri- 
fJW del Signor di Turi^eforte ,> vi ojfervò una 
Jiatua gigante/ca di pietra ^ ove fi rawijava- 
no e membri , e mujcoli di/tintamente . Il Ma' 
gni non la giudici piU che un peo^ di tarta- 
ro . Se il tempo f aveje [erbata me olfeì-va- 
Titani del Turnefitrte , egli , che era sì pronto 
'fid ar^imentare dalle fi^ure^ chi fache »o;^a*. 
vefe fatto, piU more die patri. jofpettMtdò m 
tife-^utdcoe. cofa anatra aifiìt del fa vegeta- 
Tiiotif? ìli 
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In tinti difende e^lì anr^e altrove la opli 
eìon fna cdP e/empio de' coralli , delle madre' 
pore^ e dì altre piante lapidee. Ma ^ueflein, 
•verità non mettono che in MarCy e^uelie che 
fi fortìan né" fiumi ^ o tra le •uifcere de^ mon^ 
tiy 0 dentro le caverne non fi)no di ^uefta na- 
tura y ed è la w^etiizione uiì fin^lar pregio 
di alcune pieti-e,le ^uali perquc,% appunto fi 
cbiaman hstofiti ; e 'juejte nelle interne lopo 
farti y ove fi fpexxinoy mojimm pure un non 
fo che di regolare y e di organi-i^to , 

Ciò non ojiante non è perb che io non i/li^ 
mi grandemente il Signor di Turneforte , Ìe_a 
molte i e f amo/e •^ui/ìioniy di cui è piena da' 
fcuna Scienza . mojirano affai chiaro the in o- 
grti tempo qudche grand" Uomo fi è sbagliato j 
e forfè ad incoraggiar gli Jìudiofi piU non vu- 
gfiono le /coperte de' grand' Uomini, che gli 
errori . 

Il Signor di Fontanella , che negli Atti 
àelP Accademia Realé commendi poi il Tur- 
ntfiirtes diffe che gli animali e le piante nufco- 
m da loro Jemi y e cibe fiamo obbligati aquejìa 
glwiofa fiopertay che ci afficura cfh non mena 
avvemr delle pietre: e che perh tutta la Fi- 
fica deve fentire qualche incìmii'zione per aue- 
fia fentcnxay che /copre anche pia geìieraìe il 
fijiema della Natura . Ma pare che queftq , per 
altro eccellente , Autore colà aljbia Jempre ere'' 
d»o pik di vero , dove ha ritrovato piìt di leg' 
giadro. 

Ha 
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Ha penfato Galfendo che le f tetre arena- 
rie fi formitto perchè un certo alito bitumim- 
fo y che /vapora per la forz^ di color fmera- 
neo , Jorprende molti grani i arena , che fi 
fiavan vicini ^ e li lega ftrett amente , ed mi- 
fce . Ma come potrebbe àh avvenire sì felicemen- 
te in meT^o air ac^ue e fredde, e correnti ? 
NeiP altre pietre vuote il concorjo dt certo fé- 
me pemfictty che dia forma Ma materia; e 
tui. termine ai firma tatende gualche cofapiò 
che figura. Vuole in oltre che alla fermei^i^ 
di <iualumfue pietra bifogni il fate . Ma in ve- 
rità la Natura fi contenta di affai meno , 
■ ElmonT^Of e Chirta^io non pur P origine 
di cotefte pietre^ ma quella ancora de' vetri ^ 
< delle gemme credono alla fola acqua. 

Etmullero dice chef formano nell'acqua^ 
e coti" acqua^ ma cangiata in diverfe mijiu- 
re dal diverjo principio feminale di ciafcum-i 
pietra. 

Qttefìi tré zran^ Uomini non ertm forfè 
molto lontani ali a w r wJ , ma avrebbe loro per 
avventura paruto dinmpenfare abba^attKf^ 
da Ftlofofi f ove non fufsero Jìatt un pi ofcurì^ 
e mifieriap. 

Ma piacciavi yft^ientij^mo Signor Mar* 
thefe , che vi racconti finalmente^ OÌ, che , 
ìa origine ftudiando di queflo Bdetite Cdcarioy 
Bo io penfato , la qual co/a /e non può dmo- 
firarp aeviderrza^ è però fenon altro, ove mal 
non mi apponga , così verifimUcy che meriterebbe _ 




Som nelìe intente parti della Terra co» . . 
vernCy e pertmi,* ^ualt fecondo il f amo/o In» 
glefe Stanar Vodvardo riconofcono la loro ort^im 
tte dallo fconvol^imento memorabile dell' Uni- 
ver/ale Diluvio. Ma C opinion ài Cardano è 
che quefti cavi fotteranet provengano e dah* 
acque y che le parti meno refijienti rompendo 
e trafportando formano vie e grotte ^ e daifuo^ . 
chi , che le materie folforate e bituminofe oc» ' 
eenaendo lafciano vacui e caverne ^ e datte^ 
tnmìj che te partì p^ féiàe ancora Jp^K^:^ 
_ no e aiiùdot» . Ms quMoutie fta vers-di qut- 
fte fentenzs " ^ ^"fi* fO^ cavita pur 
vi fieno . 

Scorrono dunque per quefìe le acque me- 
fcolate di materie vitree . cale arie , ed arenarie^ 
le quaUper diverfi lucrai in diverf a ragion de- 
ponendo formano le pietre, che fi vetrificano ^ 
quelle j che fi calcinano , e le dtre , che fi fciol- 
gmo m arena. 



all' arre/iamento delle materie. Lo puh ejfere 
fors' anche il filo contatto dieffi. Puh in oltre 
avvenire per l' agita-^one dell' acque che al- 
cune particole fi avvicinino , e congiungano , e 
così acquijlino quella for-T^^ che fepar/ae miL^ 
avevano^ di cadere al fondo , e fermarvìfi . Le 
foluzioai de' metalli mi anno fatto najcert_, 
quejto fofpetto : le particole dell' oro neW acqua 
reggia fono fparfe e fofcefe^ che infieme unite 
non patevanojìarfi , che nel fondo, Q^efii, e 



L' afperità de' canali 




mol^ 
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tmlri altn accidaiti fom le caufe della ds' 
fopxtone . 

1 differenti ricettacoli, ove le materie fon 
ricevute , fanno differenti le figure delle pie- 
tre. Le variano ambe le. cadute, le petcoffe., 
gli urti. E gualche -volta ancora la repulfio- 
ne dell' aria interna , della quale o per calore » 
« per fo'uerckin prt-jjione fi eccita la elafiicirà. 
La cvai'o.-nxj^o/jr di r./i/i ^odi ac^ua puote anco- 
ra cani; Ili/-! e. 

■ Molte particole iutanto in alcun ricetta- 
■colo unite y e di umiditi non if^ombre in vir- 
*i» delia Forza Attrattiva fijirtngimog^li'tr- 
à amente y ea abbracciano ; ed il corpo dur» 
compongono ^ e petrofo. E chi è quel Filojofuy 
fbc non fi vetgo^naije al dì d oegi di opporfi 
■a qttefio univcrjelo principio dell' attraxioney 
,maraviglifìjtt jcopertn del divino Ingleje vifio' 
■ratorc della Fifica , e delle Scienze ? Non é 
dunque da rifiittarfi /' opinione , che le parti- 
ielle deiP acqua. e quelle dellaterra fi attrag- 
■gano, 6df ovejrd qaè/ìe ne fuffero tnifcbiat* 
àf cune dt vetr^ydi maggior attraT^ioae amar* 
ci fan fede }e nfcenfiom «e' tubi capillari . 

Svapora a poco a poco l' acqua, e racK- 
jre fi va così.rejiringendo dentro a corpicciuoliy 
_accofta vieppiù le pm-ticale petrofe, che ìe jo- 
.1» dintorno , e quando ri efce del tutto , le haft- 
^ndmente ridotte al loro maggiore avvicinarne»^ 
tOypd adefione: Ma l' attraióan delle parti- 
■■cole mn fi aumenta gii} per la reciproca del 
qua- 



Digitizsd by GoOgle 



>7 



quadrato della diflarfzs , ma del cttbocubo , o di 
aitramagi'ior poràjtà ,^utridt è poi che noi ccn- . 
tatto fi tengono C une l' altre così Jin-ttc ed <tb- . 
bracciate j ed^ ove da altra cauja non jiam ' 
impedite^ formano i corpi duri. . ■, 



nel tocc affi avere una-grandtffima(o; za di at- 
traerji , poiché ejfendo tanto piccole , tte fegue^ 
cbe^ dove /* una tocchi P altra ^ tutte le pu/ii 
di quella fieno vicinifftme -a tutte le pani ài 
q»eJia.E fe egli è wro, come piir dimojha il 
gran Nevton , che la for:za attrattiva ai un-.-' 
corpo, per e/empio di ungloboy pojfa confide-^ 
rarfiy come fe ella rìfiedelfe tutta in un piiu- 
tO che puh dirfene il centro ^chi non vede, che. 
toccandoft vicendevolmente due particelle , ed 
offendo per cibi loro centri oltre modo vicini,' 
feguir ne dee, che le particelle fiejfe con una 
for%a fi arr negano oltre modo maggiore di ijucUa, 
con cui fi airaerebbono fe fo/fer tra loro per 
qualche fenfbìle intervallo lontane ? Io dico_ 
quefio-f non volendo abufavmi dell' inganno dt 
d/cw», i quali decapitano, la forz^a attraente- 
dì duecorpi, qualor f toccano, dovere efferin»- 
finita; imperocché ncfcendo ,fcmpre qucjiatd' 
for^a, fecondo che la dijianzafì fm'muifce ,par' 
loro, che debba cffa farf infinita, qualunque 
volta per lo toccamento la difìan-/a fi rendi— * 
nulla. I quali però non avvertono, che ladi- 
jìanT^ non fi rende mai nulla, fc non tra le 
àne Juperfic'ie ^ in cui fi toccano i corpi, rima- 
nea' - 
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nendo fempre MÌfe^nahile tra tutte h altreper* 
ti . Che Je la fon;a , con cui le dette fuperficiw 
ft attraggono ^ dee pure, per mancanza di dt- 
Jtatrza, ajcendere alP infinito, ella dee altre- 
sì per mancanza ài materia e di malfa di- 
Jcertder di nuovo al finito. Sicché poco giova 



poco avveduti renS^ pregiato , e riguardevole 
il contatto rfe" corpi , 

Io debbo fe non tutte, almeno una gran 
parte di ^ue/ie dottrine al chiarijfima Signor 
Franrcjco Maria Zanotti , di cut mi protejh 
di ejier di/cepolo, e me ne protefio non Jen- 
Za gualche vanità, la ^ual perà fpero^ cbt^ 
•voi Stgmr Marche/e, e infieme tutti i pojìtri^ 
VOU dovrete in conto alcuna riprendere , 
' -Se egli è vero ciò, che io M detto finora 
intorno alla formaxion delle pietre^ e COT*e_. 
elle fi formino nelle cavitai fitterranee, e^fi 
indurino , facilmente mi induco a credere^cèe 
effe tanto pi\i\dms elfer debbano, guanto /e_, 
particelle prime, di cui fi compongono, fiimpiì* 
piccole ; e che la divifibilità dejla materia in 
infinito porga Jla natura un gran mez^ di 
procurare a' corpi ^ue' diverfi gradi di durfz^^ 
che in loro fi ojfervano. 

Ma ho mefo Ìl piede tropp' oltre , e non 
è da chi ha sì poco lume^ conte io, il pene' 
trare quejle iisacrejfibili , e fiacre ombre della 
Filojofia, ma non ho potuto non porre a/sai 
mente a ^uejlo leggiadro /cÈen:o della Natiti 




'i vogliono alcuni 
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M, ftire onta alla teoventura della felice Gio- 
vine f che ne lo fcoperfe^ e non effere in gual- 
che maniera grato al corte/e Donatore . Senza 
ài chffy al dire del Signor di Fontanella nella 
Di/sertaT^ione degli Antichi , e de' Modenu , 
Per ^ut^ere finalmente la verità bi/ogiia paj- 
fare fer diver/e fpecie di errori . e per diverfi 
gradt di impertinenza. E piìt abbafio eglimc- 
defin»^ Noi abbiamo P obbligo agli Antichi di 
averci confumata la pili gran parte delle f alfe 
idee,, che fi potevano avere ; hifogna>ua fen^a 
dubbio p^are alP errore ed alP ignoratira co- 
tefto tributo , e dobbiamo efser grati a coloro , 
cui è piaciuto di fare sì grofsa fpefa- m- vect^ 
no/ira. Fin qui P Autore , 

Ora ebbene, dico io^fe non tdtro^ fiuddf 
rtm più moderno di me mi avrà forfè tmgiorr 
m la taeà^ma obhH^as^joM, 
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IN BOLOGNA MDCCXLVIIL 
Pei Tommafo Colli, a iTommafo d'Acquino. 
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